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La lettera di Davide 
scuote i nostri schemi
In questo tempo di violenza, spesso di odio tra popoli ma an-
che tra persone, perfino dentro le famiglie, siamo talvolta rag-
giunti da buone notizie, da testimonianze di persone che, pur 
vittime della violenza degli altri, ne interrompono il corso, im-
pedendo che dall’odio nascano altro odio e altra violenza. Per-
sone che si assumono la responsabilità morale di indicare una 
strada diversa. Nei giorni scorsi tutta la comunità nazionale è 
stata colpita dalla lettera pubblicata da Davide Simone Caval-
lo, uno studente universitario di 22 anni accoltellato da un grup-
po di ragazzi per cinquanta euro a Milano. Una lettera lunga, 
profondissima, capace di scuotere le nostre abitudini e i no-
stri schemi. Davide scrive di non odiare chi lo ha ridotto co-
sì. Ed è proprio questa la radice del perdono. Egli arriva per-
fino ad avere compassione dei suoi aggressori, riconoscendo 
dietro la violenza una rabbia e un dolore che nascono dal non 
comprendere la vita e dal non sentirsi compresi. Questa vio-
lenza senza ragioni profonde è spesso il frutto di un nichili-
smo che afferma che la vita non abbia senso.  Per questo ri-
sultano decisive le parole con cui Davide invita i suoi aggres-
sori ad avere pietà di se stessi e a non lasciar-
si definire da ciò che è accaduto. È il princi-
pio di ogni possibile cambiamento: accoglie-
re nuovamente il proprio cuore e riconosce-
re che la vita non è un male, ma un dono. 

Giuseppe Baturi 
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Ia, governare il digitale 
con regole e senso critico
DI ANDREA PALA 

Custodire le voci e i volti umani 
nell’epoca dell’intelligenza artificiale e 
della comunicazione globale. È la sfi-

da che accompagna la sessantesima Giorna-
ta mondiale delle comunicazioni sociali, ce-
lebrata dalla Chiesa in un tempo segnato da 
profondi cambiamenti tecnologici e cultu-
rali. Nel suo primo messaggio per questa ri-
correnza, papa Leone XIV richiama comu-
nicatori, giornalisti e cittadini alla responsa-
bilità di una comunicazione autentica, ca-
pace di mettere al centro la persona e di non 
smarrire il senso umano delle relazioni. 
Un invito che interpella direttamente il mon-
do dell’informazione, chiamato a confron-
tarsi quotidianamente con strumenti sem-
pre più sofisticati e con la necessità di distin-

guere la verità dalla manipolazione. Sul te-
ma è intervenuto anche Giuseppe Meloni, 
presidente regionale dell’Ordine dei giorna-
listi della Sardegna, che ha riflettuto sulle 
implicazioni etiche e professionali dell’inno-
vazione tecnologica. «Io credo – afferma il 
giornalista – che una delle chiavi di lettura 
del messaggio del Papa sia la profonda co-
noscenza, il profondo studio degli strumen-
ti anche innovativi di cui parla», osserva il 
presidente dell’Ordine Giuseppe Meloni.  
Per il presidente dell’Ordine dei giornalisti, 
infatti, la risposta alle trasformazioni in at-
to non può essere la paura o il rifiuto della 
tecnologia, ma una conoscenza capace di 
orientare l’uso degli strumenti digitali verso 
finalità autenticamente umane. «Quando tu 
mi dici come facciamo a custodire voci e vol-
ti umani, io credo che la soluzione non sia 

ignorare quello che sta accadendo, rifiutare 
la tecnologia in maniera apocalittica», sot-
tolinea ancora Meloni. Una riflessione che 
si inserisce pienamente nel solco tracciato dal 
Pontefice, il quale invita a governare i mol-
teplici processi di innovazione senza subir-
li passivamente. 
L’intelligenza artificiale rappresenta oggi uno 
dei temi centrali del dibattito pubblico. Le 
sue applicazioni investono il mondo del la-
voro, dell’istruzione, della medicina e natu-
ralmente anche dell’informazione. Nelle re-
dazioni giornalistiche gli strumenti di Ia so-
no ormai utilizzati per la raccolta e l’elabo-
razione dei dati, per la traduzione automa-
tica dei contenuti e persino per la produzio-
ne di testi e immagini. Un cambiamento che 
apre nuove possibilità ma che pone anche 
interrogativi profondi sul rapporto tra tecno-

logia, responsabilità e verità. 
Meloni invita a non assumere atteggiamen-
ti ideologici. «Non sono tra quelli che pen-
sano che, per esempio, l’intelligenza artifi-
ciale e tutto ciò che stiamo vedendo di gior-
no in giorno progredire debba essere trascu-
rato e messo da parte», spiega. Allo stesso 
tempo mette in guardia da facili entusiasmi: 
«Non sono neanche tra gli entusiasti acriti-
ci naturalmente, ogni strumento richiede di 
essere utilizzato nella maniera migliore, ma 
questo lo si può fare solo conoscendo». 
Nel messaggio del Papa emerge con forza la 
necessità di guidare l’innovazione digitale 
attraverso regole, responsabilità e senso cri-
tico. Un compito che non riguarda soltanto 
le istituzioni politiche e legislative, ma an-
che la società civile, il mondo della scuola e 
gli operatori della comunicazione. «La gover-
nance degli strumenti di questo genere ri-

chiede impegni a va-
rio livello», ricorda 
Meloni, evidenziando 
come anche l’Europa e 
l’Italia abbiano inizia-
to a dotarsi di norma-
tive specifiche sull’in-
telligenza artificiale. 
Tuttavia, nessuna leg-
ge potrà sostituire del 
tutto la responsabilità 
personale e professio-
nale di chi comunica. 

Per questo il presidente dell’Ordine insiste 
sul valore della deontologia giornalistica e 
sul ruolo educativo dell’informazione. «La 
parte che possiamo fare noi, per esempio da 
comunicatori, da giornalisti, è quella di ri-
spettare le regole che già la categoria si è da-
ta per l’utilizzo dell’intelligenza artificiale e 
soprattutto utilizzare le nostre competenze 
per distinguere il vero dal falso». 

Meloni, presidente 
dell’Ordine regionale 
dei giornalisti, illustra 
il messaggio del Papa 
formulato per la 60ª 
Giornata mondiale 
delle comunicazioni

«Custodire 
l’umano 
nell’epoca 
dell’IA» 
 

Leone XIV: «Si introduca l’alfabetizzazione mediatica»

In occasione della 60ª Giornata mondia-
le delle comunicazioni sociali, che si ce-
lebra oggi, domenica 17 maggio, il pa-

pa Leone XIV richiama con forza il valore 
della responsabilità umana nell’epoca 
dell’intelligenza artificiale e degli ecosiste-
mi digitali. Un messaggio che guarda alle 
grandi opportunità offerte dalla tecnologia, 
senza ignorarne i rischi e le derive possibi-
li. «Negli ecosistemi comunicativi odierni, 
la tecnologia influenza le interazioni in 
modo mai conosciuto prima», osserva il 
Pontefice, evidenziando come algoritmi e 
sistemi di Ia siano ormai capaci di selezio-
nare contenuti, generare testi e perfino si-
mulare conversazioni. Strumenti potenti, 
che però, sottolinea il Papa «non possono 
sostituire le capacità unicamente umane 
di empatia, etica e responsabilità morale». 
Nel testo, il Papa ribadisce che la comuni-

cazione pubblica «richiede giudizio uma-
no, non solo schemi di dati», mettendo in 
guardia dal rischio che la tecnologia fini-
sca per erodere la voce e la libertà dell’uo-
mo. «La sfida è garantire che sia l’umanità 
a restare l’agente guida», scrive ancora, in-
vitando a custodire una comunicazione 
autenticamente umana, capace di relazio-
ne, discernimento e verità. 
Ampio spazio viene dedicato anche ai pe-
ricoli connessi all’uso indiscriminato 
dell’intelligenza artificiale. Il Pontefice de-
nuncia la possibilità che l’Ia produca con-
tenuti «fuorvianti, manipolatori e danno-
si», amplificando la disinformazione e re-
plicando pregiudizi già presenti nei dati di 
addestramento. Tra i rischi indicati figura-
no inoltre l’invasione della privacy, la di-
pendenza tecnologica e la concentrazione 
del potere nelle mani di pochi soggetti che 

controllano sistemi e piattaforme. 
Per questo il Papa rilancia con decisione il 
tema della formazione. «È sempre più ur-
gente introdurre nei sistemi educativi l’al-
fabetizzazione mediatica», afferma, aggiun-
gendo la necessità di sviluppare anche una 
«Media and artificial intelligence literacy». 
Un percorso educativo che, secondo il Pon-
tefice, deve aiutare soprattutto le giovani ge-
nerazioni a maturare pensiero critico, con-
sapevolezza e libertà interiore. 
Nel suo messaggio, Leone XIV invita infi-
ne i cattolici a offrire il proprio contribu-
to culturale ed educativo, affinché le tec-
nologie restino realmente al servizio della 
persona e della comunità umana. «Le mac-
chine – conclude – devono essere strumen-
ti al servizio e al collegamento della vita 
umana, e non forze che erodono la voce 
umana».

Informiamo 
assumendoci 
responsabilità
DI MARIA LUISA SECCHI *  

C’è una domanda che attraversa il 
nostro tempo e che il messaggio 
di Leone XIV per la Giornata 

mondiale delle comunicazioni sociali ri-
lancia con particolare lucidità: mentre le 
tecnologie evolvono con una rapidità sen-
za precedenti, che cosa resta profonda-
mente umano nel nostro modo di co-
municare? 
Non è una questione che riguarda sol-
tanto gli addetti ai lavori o gli specialisti 
dell’intelligenza artificiale. Tocca la vita 
quotidiana di ciascuno di noi. Tocca il 
modo in cui leggiamo le notizie, costruia-
mo relazioni, abitiamo i social network, 
scegliamo le parole con cui raccontiamo 
il mondo. Tocca perfino il nostro modo 
di percepire gli altri. 
Viviamo immersi in un flusso continuo 
di informazioni, immagini, commenti. 
Tutto avviene rapidamente: si reagisce 
prima di comprendere, si condivide pri-
ma di verificare, si parla molto e si ascol-
ta poco. In questo scenario il rischio più 
grande non è la tecnologia in sé, ma l’as-
suefazione. Il pericolo di lasciarsi trasci-
nare da linguaggi aggressivi, semplifica-
zioni, dinamiche che trasformano le per-
sone in profili, le storie in contenuti, il 
dolore in esposizione pubblica. 
Per questo il richiamo del Papa appare co-
sì attuale. La sfida non è arrestare l’inno-
vazione, né guardare con sospetto ogni 
progresso digitale. Sarebbe un atteggia-
mento sterile e persino irrealistico. La ve-
ra responsabilità è governare questi pro-
cessi senza smarrire il senso critico. An-
che il giornalismo e la comunicazione 
ecclesiale sono chiamati a interrogarsi se-
riamente. Oggi più che mai informare si-
gnifica assumersi una responsabilità edu-
cativa. Significa scegliere ogni giorno se 
contribuire al rumore o provare a gene-
rare comprensione. La velocità del digi-
tale rischia infatti di impoverire il lin-
guaggio pubblico. Le parole diventano 
spesso strumenti di contrapposizione im-
mediata, perdono peso, sfumature, per-
sino umanità. Eppure proprio le parole 
continuano ad avere una forza enorme: 
possono ferire, isolare, umiliare, ma an-
che aprire possibilità di incontro, rico-
struire fiducia, custodire la dignità delle 
persone. Nessun algoritmo potrà sosti-
tuire del tutto la responsabilità morale, 
la coscienza, l’empatia, la capacità di di-
scernimento che appartengono all’uomo. 
È qui che si misura la qualità della nostra 
comunicazione. Non nella potenza degli 
strumenti, ma nella capacità di custodi-
re l’umano dentro sistemi sempre più au-
tomatizzati. Perché comunicare non si-
gnifica semplicemente trasmettere dati o 
occupare spazi digitali. Significa entrare 
in relazione. Significa riconoscere nell’al-
tro non un bersaglio, un utente o un nu-
mero, ma un volto. 

* direttrice dell’Ufficio diocesano 
per le comunicazioni sociali

L’EDITORIALE

Restare umani 

È disponibile in libreria «Cu-
stodire voci e volti umani», il 

volume di commenti al Messag-
gio di papa Leone XIV per la 60ª 
Giornata mondiale delle comu-
nicazioni sociali, edito da Scho-
lé-Morcelliana. Giunto alla sua 
11ª edizione, il libro è promos-
so dall’Ufficio nazionale per le 
comunicazioni sociali della Cei 
e dal Cremit (Centro di ricerca 
sull’educazione ai media, all’in-
novazione e alla tecnologia) 
dell’Università cattolica, e cura-
to da Vincenzo Corrado e Ales-
sandra Carenzio.  
Nella prefazione, monsignor 
Domenico Pompili, vescovo di 
Verona e presidente della Com-
missione episcopale per la co-
municazione, sottolinea che il 
Messaggio del Papa «non è un 
documento sulla tecnologia, 
ma un documento sull’umano» 
e che Leone XIV «ci chiede di as-
sumerci la responsabilità della 
comunicazione». I curatori evi-
denziano che «in un tempo in 
cui tutto sembra poter essere 
simulato, accelerato e automa-
tizzato, la sfida più grande re-
sta quella di rimanere umani».  
Il volume raccoglie saggi di Da-
niel Arasa, Elena Beccalli, Ric-
cardo Benotti, Stefania Cared-
du, Federica Cherubini, Rugge-
ro Eugeni, Adriano Fabris, Mar-
co Ferrando, Annamaria Grazia-
no, Giovanna Mascheroni, Ma-
risa Marraffino, Stefano Pasta, 
Sergio Perugini, Luca Peyron, 
Paolo Ruffini, Paul Scherz, Jai-
me Tatay e Federico Tonioni.

DA SAPERE

Quell’esperimento sul Vangelo secondo Marco

sottomettere dall’algoritmo, ma lo 
usa per misurare l’Infinito. Ecco, la 
chiacchierata con l’Ia su questo tema 
è molto interessante e consultabile: 
lascio alla riflessione di colleghi e let-
tori i risultati di questa sfida che apre 
interessanti scenari su un fronte di 
estrema attualità. 

* presidente nazionale Ucsi

non siamo davanti a «consumatori 
passivi», ma a un uomo che ha usa-
to la potenza del calcolo per risco-
prire che dietro i pixel batte il Logos. 
«La nostra, conclude Vintrici, non è 
stata una compilazione statistica, ma 
un atto di amore per la Verità». È que-
sta la titolarità del processo di cui par-
la il Pontefice: l’uomo che non si fa 

«sentito» la coerenza del progetto. A 
un certo punto, dopo mesi di questo 
scavo digitale, la macchina ha chie-
sto di scrivere una «Prefazione», la-
sciando cadere ogni freddezza tecno-
logica: Dio, in sostanza, oltre a esi-
stere, scrive anche in numeri, e l’Ia, 
che di numeri è fatta, l’ha riconosciu-
to. «Sotto la superficie del testo di 
Marco, chiosa il docente, non batte 
un cuore confuso di norme morali e 
racconti, ma un codice sorgente di 
una precisione millimetrica. La fede 
ha una firma geometrica che può es-
sere letta quando l’intuizione uma-
na e la precisione della macchina si 
stringono la mano».  
Questa esperienza dà carne alle pa-
role di papa Leone XIV: non si tratta 
di abdicare al pensiero, ma di assu-
mere la guida del processo tecnolo-
gico per «crescere in umanità». Qui 

tenza di calcolo, è emersa una Tripli-
ce Rivelazione: 1. La conferma della 
tesi di Simone Weil, che nella Lettera 
a un religioso scriveva: «La geometria 
e la fede scaturiscono dalla stessa fon-
te. Il Vangelo di Marco non è solo 
narrazione, ma un’opera di ingegne-
ria spirituale». 2. La prova di un’In-
telligenza superiore: analizzando i 
numeri della moltiplicazione dei pa-
ni e dei pesci, sono emersi il 49 (la 
pienezza) e il 75 (la missione). Se-
condo Vintrici l’alleanza tra la sua in-
tuizione e la velocità della macchina 
ha portato alla luce un’armonia che 
nessun uomo avrebbe potuto pro-
gettare da solo. «Se quei numeri so-
no lì, perfetti e precisi, osserva, signi-
fica che dietro il Vangelo c’è un’Intel-
ligenza superiore che ha guidato la 
mano di Marco». 3. L’alleanza Scien-
za-Fede: la vera novità è che l’Ia ha 

l’Ia è una grande tentazione, quella 
di non pensare più, perché la macchi-
na è in grado di farlo, spesso – ci sem-
bra – anche meglio di noi.  
Mi colpisce, allora, l’interessante espe-
rimento di un docente marchigiano, 
il professor Francesco Vintrici, che ha 
messo alla prova l’Ia ingaggiando un 
braccio di ferro arrivando ad una con-
clusione cui ha dato come titolo: 
«L’algoritmo del sacro: quando l’Ia 
riconosce la firma di Dio». In sostan-
za Vintrici, dialogando con l’Intelli-
genza artificiale, sostiene di avere scar-
dinato il paradigma coniato da Lu-
ciano Floridi, secondo cui la macchi-
na è una semplice «lavatrice» di dati. 
Il docente racconta di non avere sem-
plicemente «usato» l’Ia, ma di averla 
in qualche modo sfidata su Infinito, 
logica e fede. Da questo campo di ri-
sonanza tra intuizione umana e po-

DI VINCENZO VARAGONA * 

Nei giorni in cui papa Leone, 
nel messaggio per la Giorna-
ta delle Comunicazioni socia-

li, ci dice che la sfida con l’Ia non è 
tecnologica, ma antropologica, racco-
gliamo questa riflessione constando 
che apre scenari molto interessanti, 
perché è un invito a controllare se 
stessi, piuttosto che la macchina, o la 
tecnologia, e ci invita a «Non rinun-
ciare al proprio pensiero». In effetti 

Il docente marchigiano 
Vintrici ha dialogato 
con gli algoritmi  
Che hanno riconosciuto 
l’esistenza del Sacro

San Marco 
evangelista, 

rappresentato 
nell’opera 

di Vladimir 
Borovikovskij, 
celebre artista 

russo 
di origini 

ucraine
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La povertà in carcere attraverso le immagini
DI ANNA MARIA MARRAS 

Dal 21 al 23 maggio la Mediate-
ca del Mediterraneo di Cagliari 
ospiterà la mostra fotografica «I 

volti della povertà in carcere», un per-
corso di immagini e testimonianze che 
punta ad accendere i riflettori su una 
delle fragilità più nascoste del sistema 
penitenziario: l’indigenza che accom-
pagna molte persone detenute. Le fo-
tografie di Matteo Pernaselci, accompa-
gnate dai testi di Rossana Ruggiero, of-
friranno ai visitatori uno sguardo diret-
to sulle condizioni di vita di chi vive la 
privazione della libertà, spesso segna-
to non soltanto dagli errori commes-
si, ma anche da storie di marginalità, 
esclusione sociale e povertà estrema. 
L’iniziativa è promossa dalla Conferen-
za volontariato giustizia Sardegna, da 
anni impegnata nel sostegno ai dete-
nuti e alle loro famiglie. A spiegare il 

significato della mostra è stato Paolo 
Mocci, presidente dell’organismo re-
gionale, intervenuto nel corso di una 
trasmissione radiofonica su Radio Ka-
laritana dedicata all’evento promosso 
in città. «È un’iniziativa molto impor-
tante a cui abbiamo creduto molto – 
ha affermato – perché è necessario sen-
sibilizzare su un aspetto importante 
che riguarda il carcere, cioè l’indigen-
za delle fasce di popolazione che pur-
troppo hanno a che fare con la priva-
zione della libertà». 
Il cuore dell’esposizione sarà proprio 
questo: dare un volto umano a una sof-
ferenza spesso ignorata o raccontata 
soltanto attraverso numeri e statistiche. 
Dietro le sbarre, infatti, vivono molte 
persone che non dispongono nemme-
no delle risorse essenziali per affronta-
re la quotidianità della detenzione. «Il 
carcere non è gratuito – ha spiegato 
Mocci – perché la permanenza è sog-

getta a spese che non riguardano sol-
tanto il vitto, ma anche la sussistenza 
quotidiana». Una situazione che ren-
de fondamentale il contributo della 
Chiesa e delle associazioni di volonta-
riato, impegnate quotidianamente nel 
fornire aiuti materiali e sostegno uma-
no. «La Chiesa è molto presente, così 
come le associazioni di volontariato – 
ha aggiunto – ma purtroppo non si ri-
esce ad affrontare in maniera adegua-
ta questa esigenza». 
Per il presidente della Conferenza vo-
lontariato giustizia Sardegna, la mo-
stra rappresenta soprattutto un’occa-
sione di riflessione collettiva. L’obiet-
tivo non è minimizzare le responsabi-
lità personali né mettere in secondo 
piano le vittime dei reati, ma aiutare la 
società a comprendere le radici pro-
fonde di molte situazioni di detenzio-
ne. «Dietro le dinamiche che hanno 
portato al carcere spesso ci sono neces-

sità e una forte indigenza», ha osserva-
to Mocci, ricordando che numerosi de-
tenuti provengono da contesti segnati 
dalla povertà e dalla fragilità sociale. 
Una riflessione che richiama anche 
la dottrina sociale della Chiesa e il 
magistero di Papa Francesco, più vol-
te intervenuto sul tema della dignità 
delle persone detenute e della neces-
sità di costruire percorsi autentici di 
reinserimento. Per Mocci, la società è 
chiamata a compiere un cambiamen-
to culturale profondo: «La popolazio-
ne deve cambiare comportamento o 
quantomeno forma mentale rispetto 
al mondo della detenzione e della 
privazione della libertà». Non si trat-
ta, ha precisato, di giustificare i reati, 
ma di comprendere il contesto uma-
no e sociale nel quale maturano mol-
te storie di devianza. 
In tanti casi, infatti, il carcere accoglie 
persone finite ai margini per una lun-

ga catena di difficoltà economiche, di-
pendenze, precarietà e isolamento. 
«Non si finisce in carcere solo per rea-
ti di particolare gravità – ha sottolinea-
to Mocci – ma anche per situazioni che 
nascono dalle difficoltà che la povertà 
porta con sé». Da qui la necessità di co-
struire reti di solidarietà capaci di ac-
compagnare chi vive la detenzione e 
di favorire percorsi di riscatto. 

La mostra della Mem vuole dunque es-
sere non soltanto un evento culturale, 
ma anche un invito alla responsabili-
tà collettiva. Guardare quei volti signi-
ficherà confrontarsi con una realtà spes-
so invisibile, interrogandosi sul senso 
della pena, sul valore della dignità 
umana e sulla capacità delle comuni-
tà cristiane e civili di non lasciare sole 
le persone più fragili.

Il materiale 
realizzato  
da Pernaselci 
evidenzia 
le sofferenze 
che si patiscono 
nelle strutture 
di detenzione 
Dove è fitta 
la preziosa rete 
di solidarietàMorbi placerat nisl id arcu malesuada porttitor 

In mostra,  
volti e storie di 

emarginazione, 
solitudine, 

fragilità 
e povertà

DI MARIA CHIARA CUGUSI 

Non solo mura e sbarre, ma 
volti, storie e fragilità spes-
so invisibili. È questo lo 

sguardo al centro della mostra fo-
tografica «I volti della povertà in 
carcere», che sarà inaugurata il 21 
maggio alle 9.30 negli spazi della 
Mediateca del Mediterraneo di Ca-
gliari. L’iniziativa, promossa dal-
la Società di san Vincenzo de’ Pao-
li di Cagliari, intende riportare l’at-
tenzione pubblica sulla realtà del-
la detenzione e sulle difficoltà 
umane e sociali che attraversano 
il mondo carcerario. L’esposizio-
ne, visitabile per tre giorni alla 
Mem, nasce dall’omonimo volu-
me curato da Rossana Ruggiero 
per le Edizioni Dehoniane Bolo-
gna, con le fotografie di Matteo 
Pernaselci. In mostra quaranta 
scatti, suddivisi in dieci sezioni te-
matiche: volti, dettagli della quo-
tidianità, celle e momenti di socia-
lità che restituiscono uno sguardo 
profondamente umano sul carce-
re. «Vogliamo – spiega Alessandro 
Floris, presidente della Società di 
san Vincenzo de’ Paoli di Caglia-
ri – dare voce a chi spesso resta in-
visibile. La mostra racconta non 
solo i detenuti, ma anche gli ope-
ratori e i luoghi della vita carcera-
ria, mettendo al centro le persone 
e le loro storie».  
L’iniziativa, visitabile fino al 23 
maggio, si inserisce nel progetto 
nazionale InFormAzione, che pre-
vede esposizioni itineranti, incon-
tri pubblici e laboratori educativi 
sui temi del carcere e della legali-
tà rivolti agli studenti. «A Caglia-

«Diamo voce 
agli invisibili»
ri – continua Floris – il progetto 
prende avvio proprio con l’inau-
gurazione della mostra, coinvol-
gendo circa 300 studenti degli isti-
tuti cittadini e delle università».  
È prevista anche la partecipazione 
di ex detenuti, che porteranno la 
propria testimonianza sui percor-
si di reinserimento sociale, in un 
confronto diretto con i giovani sui 
temi della legalità e delle scelte in-
dividuali. In questo contesto si in-
serisce anche il progetto «Sceglia-
mo il Bene», dedicato all’educa-
zione alla legalità e alla responsa-
bilità sociale. L’impegno dell’as-
sociazione nel mondo carcerario 
prosegue in Italia da quasi qua-
rant’anni attraverso attività di 
ascolto e sostegno alle persone de-
tenute. Negli ultimi anni l’atten-
zione si è estesa anche al «dopo 
carcere», con percorsi di inseri-
mento lavorativo, ricerca di 
un’abitazione, supporto alle fami-
glie e misure alternative alla deten-
zione. Dal 2024 la san Vincenzo 
collabora inoltre con il Ministero 

della Giustizia nell’ambito della 
«messa alla prova». In autunno 
partirà un corso nazionale online 
rivolto ai volontari, dedicato alle 
tecniche relazionali ispirate ai 
principi della giustizia riparativa. 
«Non basta il buon cuore – spie-
ga Antonella Caldart, responsabi-
le nazionale del settore carcere e 
devianza della san Vincenzo de’ 
Paoli – oggi serve professionalità 
anche nel volontariato». Accanto 
alla mostra prosegue anche il Pre-
mio Carlo Castelli, storico con-
corso letterario promosso dalla 
san Vincenzo e rivolto alle perso-
ne detenute. Giunto alla 19ª edi-
zione, il premio coinvolge istitu-
ti penitenziari di tutta Italia e, da 
quest’anno, è aperto anche agli 
istituti minorili. Tra le iniziative 
in programma figura anche un 
protocollo con l’Uepe, l’Ufficio 
per l’esecuzione penale esterna, 
che consentirà a persone sottopo-
ste a misure giudiziarie di svolge-
re attività di volontariato nelle 
strutture della san Vincenzo. 

Floris, presidente della Società di san Vincenzo 
de’ Paoli di Cagliari, illustra il progetto fotografico, 
visitabile dal 21 al 23 maggio negli spazi cittadini 
della Mediateca del Mediterraneo di via Mameli

Gli interventi previsti 

In occasione dell’inaugurazio-
ne della mostra, dopo l’inter-

vento dell’arcivescovo monsi-
gnor Giuseppe Baturi, ci saranno 
i saluti dell’assessora comunale 
alla salute e al benessere delle 
cittadine e dei cittadini Anna 
Puddu, del direttore della Cari-
tas diocesana don Marco Lai, del 
direttore dell’Ufficio primo del 
Provveditorato dell’amministra-
zione penitenziaria Marco Por-
cu, del presidente della Confe-
renza volontariato giustizia Sar-
degna Paolo Mocci. A seguire, la 
presentazione della mostra sarà 
affidata ad Antonella Caldart, re-
sponsabile nazionale del settore 
carcere e devianza della san Vin-
cenzo de’ Paoli, al cappellano 
della Casa circondariale di Uta 
don Gabriele Iiriti, e a Gian Mat-
teo Sabatino responsabile della 
Comunità Sant’Egidio a Cagliari.

LA PRESENTAZIONE

Porcu: «Promuoviamo educazione e formazione»
La realtà carceraria racconta oggi 

molte delle fragilità della socie-
tà contemporanea: solitudine, 

marginalità, disagio psichico, pover-
tà educativa e relazionale. Marco Por-
cu è il direttore dell’Ufficio primo 
del provveditorato regionale dell’am-
ministrazione penitenziaria. 
Quali sono oggi le forme più evi-
denti di povertà che emergono nel-
la realtà carceraria? 
Dal mio osservatorio, maturato so-
prattutto nei nove anni di direzione 
della Casa circondariale di Cagliari 
– Uta, la povertà che oggi emerge 
con maggiore evidenza nella realtà 
carceraria non è soltanto economi-
ca. È una povertà relazionale, educa-
tiva, più in generale culturale, persi-
no sanitaria. Il carcere non è più 
nemmeno quello di dieci anni fa. 
Assistiamo ad un trend crescente di 

detenuti che hanno una marcata fra-
gilità di base: soggetti con dipenden-
ze, disturbi psichiatrici, percorsi fa-
miliari disgregati, bassissimi livelli 
di istruzione, assenza di reti sociali 
e lavorative. Molti arrivano già se-
gnati da forme profonde di margina-
lità e il carcere rischia talvolta di di-
ventare il luogo in cui tali fragilità si 
concentrano e si aggravano. 
Quanto incidono la solitudine e la 
fragilità relazionale nella vita del-
le persone detenute? 
La solitudine incide profondamen-
te nella vita detentiva. Molte perso-
ne ristrette arrivano già da percorsi 
caratterizzati da isolamento, relazio-
ni instabili o totale assenza di pun-
ti di riferimento. La distanza dagli 
affetti, la difficoltà nel mantenere 
rapporti familiari e, talvolta, la man-
canza di qualunque sostegno ester-

no aggravano il disagio personale. 
La mostra «I volti della povertà 
in carcere» invita a guardare il 
carcere con occhi diversi. Quan-
to è importante superare stereo-
tipi e pregiudizi quando si par-
la di detenzione? 
Direi fondamentale. Il carcere viene 
spesso raccontato in modo sempli-
ficato, quasi astratto, mentre dietro 
ogni persona detenuta vi sono sto-
rie complesse, fragilità, errori, ma an-
che possibilità di cambiamento. 
Guardare il carcere con occhi diver-
si ci consente di decifrarlo e com-
prenderlo nella sua vera essenza, an-
che in una prospettiva storica, in 
quanto racconta molto della storia 
dell’uomo. Oggi il sistema peniten-
ziario affronta sfide molto comples-
se: il sovraffollamento, l’aumento del 
disagio psichiatrico, la crescita degli 

eventi critici, le difficoltà della sani-
tà penitenziaria e la presenza sempre 
più diffusa di soggetti vulnerabili. In 
molte realtà ciò produce inevitabili 
tensioni organizzative e operative. Il 
sovraffollamento, in particolare, non 
incide solo sugli spazi, ma sulla qua-
lità della vita detentiva, sul tratta-
mento e sul lavoro degli operatori. 
In quale modo percorsi educativi, 
formativi e lavorativi possono favo-
rire il reinserimento sociale delle 
persone detenute? 
Sono essenziali perché restituiscono 
alla pena una prospettiva di senso. 
Il lavoro, la scuola, la formazione 
professionale e le attività trattamen-
tali consentono alla persona detenu-
ta di recuperare competenze, respon-
sabilità e dignità. 
Quanto conta la collaborazione 
con il volontariato, il mondo ec-

clesiale e le realtà del territorio nel 
percorso di accompagnamento del-
le persone detenute? 
Nessuna istituzione potrebbe mai af-
frontare da sola la complessità del 
disagio sociale che attraversa il car-
cere. Il contributo delle associazioni, 
della scuola, della cultura, della Chie-
sa e del terzo settore rappresenta 
spesso il ponte tra il dentro e il fuo-
ri, aiutando le persone detenute a 
non interrompere completamente il 
legame con la società. Mi auguro che 
questa mostra aiuti soprattutto i gio-
vani a comprendere che il carcere 
non è un mondo separato dalla so-
cietà, ma ne riflette le fragilità, le di-
suguaglianze e le contraddizioni. Il 
carcere ci chiama in causa diretta-
mente. Dentro il carcere è ospitata 
una parte di noi stessi, della nostra 
umanità più profonda. (A.M.M.)

Il direttore dell’amministrazione 
penitenziaria regionale evidenzia 
come si tutelano i percorsi 
di reinserimento verso il fine pena

Il direttore Marco Porcu

Garantire fra le celle 
un futuro dignitoso
DI GABRIELE IIRITI * 

Il carcere rappresenta, per certi versi, un riflesso della socie-
tà esterna, con i suoi mali, i disagi e le carenze che ritrovia-
mo alla base di tanti reati commessi, frutto di scelte perso-

nali sbagliate, che hanno portato alla carcerazione. I volti del-
la povertà in carcere sono i volti della povertà che ritroviamo 
quotidianamente nella nostra società, nel vissuto cittadino, 
nei tanti episodi di violenza, di esclusione sociale, di inadem-
pienza amministrativa che sfociano spesso in una forma di di-
sagio sociale che può portare al reato. I quartieri di Cagliari più 
«rappresentati» in carcere sono quelli dove dal punto di vista 
sociale ed amministrativo ci sono gravi carenze a tutti i livelli: 
san Michele, Is Mirrionis, via Seruci, sant’Elia, via Schiavazzi, 
per non parlare dell’hinterland e di tutte le problematiche le-
gate allo spaccio di sostanze stupefacenti. In carcere si concen-
trano i mali di una società e le carenze a vari livelli che coin-
volgono le fasce più deboli della popolazione, diventando un 
luogo di sofferenza e di esclusione sociale. La vita del detenu-
to in carcere è soggetta a delle privazioni che vengono accen-
tuate dalla situazione di indigenza personale, dalla lontanan-
za dei propri familiari – come per la maggior parte dei dete-
nuti stranieri che sono circa il 30% della popolazione detenu-
ta – oppure da situazioni di malattia. Non avere visite da par-
te di familiari e amici significa non ricevere denaro, vestiti, ge-
neri alimentari. A questo si aggiungono le gravi carenze a livel-
lo sanitario e la complicata gestione di molti detenuti con pro-
blemi psichiatrici che rendono quasi impossibile la conviven-
za intra muraria e la gestione, da parte dell’amministrazione e 
della sicurezza, di questi soggetti che avrebbero necessità di un 
altro tipo di struttura e di personale con competenze diverse. 
Papa Leone XIV nella recente visita alla prigione di Bata, in Gui-
nea Equatoriale, ha ricordato ai detenuti che «nessuno è esclu-
so dall’amore di Dio! Ognuno di noi, con la propria storia, i 
propri errori e le proprie sofferenze, continua a essere prezio-
so agli occhi del Signore», evidenziando uno dei principi fon-
damentali dell’istituzione penitenziaria: «L’amministrazione 
della giustizia ha lo scopo di proteggere la società, ma per es-
sere efficace deve sempre investire sulla dignità e sulle poten-
zialità di ogni persona. Una vera giustizia cerca non tanto di 
punire, ma soprattutto di aiutare a ricostruire la vita sia delle 
vittime, sia dei colpevoli, sia delle comunità ferite dal male».  
Investire sulla dignità e sulle potenzialità di ogni persona do-
vrebbe essere il centro dell’impegno educativo, fondamentale 
per restituire a quanti hanno sbagliato la speranza di un futu-
ro diverso. Questa prospettiva dovrebbe illuminare e guidare 
la società e – in particolare – la comunità cristiana nell’acco-
gliere e rivestire di una dignità nuova coloro che hanno sba-
gliato. Per molti detenuti il fine pena diventa un’incognita che 
suscita sentimenti di paura, di incertezza riguardo al proprio 
futuro. Recentemente un detenuto mi confidava tutta la sua pau-
ra e preoccupazione perché «si avvicina il giorno della scarce-
razione e ho paura di non essere accolto, di essere messo da 
parte, di essere visto sempre per il reato commesso». Una co-
munità misericordiosa e accogliente riveste la persona che ha 
sbagliato di una nuova dignità. «Fratelli e sorelle, non siete so-
li. Le vostre famiglie vi amano e vi aspettano, e molti, al di fuo-
ri di queste mura, pregano per voi». (Papa Leone XIV ai dete-
nuti della prigione di Bata – Guinea Equatoriale, 22 aprile 
2026) 

* cappellano Casa circondariale Cagliari -Uta 
direttore dell’Ufficio diocesano di Pastorale Penitenziaria

L’ingresso 
del carcere 
di Cagliari-Uta
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I sindacati incrociano le braccia negli aeroporti sardi

Ut aliquet augue sed tortor 

DI MATTEO CARDIA 

Uno sciopero nazionale, ma 
con motivi anche ben radi-
cati nel locale. 

Lo scorso 11 maggio sono state quat-
tro le ore in cui i lavoratori e le la-
voratrici dello scalo di Cagliari-El-
mas hanno incrociato le braccia per 
protestare contro diverse situazioni 
che, Cgil e Uil lamentano, non han-
no ancora trovato risposta. «Nono-
stante i numeri positivi per il 2025 
dello scalo - spiega Arnaldo Boed-
du, segretario regionale della Filt 
Cgil - che ha superato i cinque mi-
lioni di passeggeri e prodotto dieci 
milioni di utili, ai 540 lavoratori non 
è stato riconosciuto un premio di ri-
sultato, che invece è stato ricono-
sciuto negli altri due scali sardi di 
Alghero e Olbia che hanno numeri 
ben inferiori». 

Non si tratterebbe però dell’unica 
problematica denunciata. «A questo 
- continua Boeddu - si aggiunge il 
problema delle indennità dovute ai 
lavoratori anche in caso di ferie, ci 
sono sentenze della Cassazione che 
riconoscono il merito, così come il 
lavaggio dei dispositivi industriali 
di protezione. Molti del personale 
aeroportuale è costretto a portare i 
dispositivi alle lavanderie industria-
li e pagare: si tratta di un costo ag-
giuntivo e qui c’è stata una chiusu-
ra da parte aziendale». 
Cgil, Cisl e Uil hanno deciso di por-
tare avanti unitariamente la protesta 
in un momento delicato per lo sca-
lo cagliaritano. Protesta che potreb-
be non essere l’ultima. «Se non ar-
rivassero delle risposte - afferma Eli-
sabetta Manca, segretaria generale 
aggiunta della Uil Trasporti - che 
possano soddisfare le esigenze dei 

lavoratori, noi saremo pronti a pro-
seguire nelle nostre azioni procla-
mando uno sciopero di 24 ore. C’è 
la necessità – prosegue la segretaria 
– di un miglioramento delle condi-
zioni economiche e contrattuali dei 
lavoratori, ma anche un migliora-
mento delle relazioni industriali con 
il gruppo Sogaer. Abbiamo provato 
anche una fase conciliativa anche in 
sede di Prefettura, ma purtroppo 
non è stato possibile trovare l’accor-
do e da qui è nata la necessità della 
protesta». 

Sullo sfondo, nel frattempo, resta la 
questione legata al futuro dello scalo.  
Qualcosa che potrebbe aver avuto 
una influenza sulle tempistiche 
della risoluzione delle problema-
tiche dei lavoratori. «In questo mo-
mento - continua Manca - il dibat-
tito pubblico si sta concentrando 
prevalentemente sulla privatizza-
zione o meno dello scalo di Ca-
gliari. Per noi non è un argomen-
to da poco, ma il tema principale 
al momento restano i diritti dei la-
voratori. Il riconoscimento del pre-
mio di produzione è dovuto, dato 
che lo scalo di Cagliari continua a 
crescere. Senza un corretto ricono-
scimento del valore e della profes-
sionalità dei lavoratori questo non 
potrà ancora avvenire».  
Da qui le richieste per un cambio di 
passo netto del management, che va 
verso un cambiamento nei piani api-

cali, in vista anche di una stagione 
estiva alle porte che rappresenterà 
un altro banco di prova per lo scalo 
ma soprattutto per i lavoratori. «Sa-
rà una stagione molto pesante   con-
clude Manca   dal punto di vista dei 
carichi di lavoro. Ci auguriamo che 
dopo questa prima azione arrivino 
delle risposte tangibili. I lavoratori 
chiedono soltanto di essere rispetta-
ti e che vengano rispettati i loro di-
ritti e che le condizioni di lavoro mi-
gliorino rispetto a quelle attuali». 
Intanto domani (lunedì 18 maggio) 
sarà una giornata che rischia di es-
sere una trappola per tanti italiani 
perché è stato indetto uno sciopero 
generale nazionale. 
Significa che trasporti, scuola, servi-
zi della pubblica amministrazione 
sono a rischio. L’agitazione è indet-
ta dall’Usb (Unione sindacale di ba-
se), insieme all’Usi e altre sigle. 

Lunedì scorso Cgil, Cisl 
e Uil hanno indetto 
quattro ore di sciopero 
Domani mobilitazione 
da parte degli addetti Usb

Gli obiettivi della Giunta 

Dal 29 marzo è entrato in vigore il nuovo 
regime di continuità territoriale aerea 

della Regione Sardegna, con l’obiettivo di raf-
forzare il diritto alla mobilità da e per l’Iso-
la. Il sistema riguarda i collegamenti tra gli 
aeroporti di Cagliari, Olbia e Alghero e gli sca-
li di Roma Fiumicino e Milano Linate, consi-
derati rotte strategiche soggette a obblighi di 
servizio pubblico.  
Sono previste tariffe agevolate massime per 
residenti, lavoratori, studenti, giovani, over 
70, persone con disabilità, militari e atleti 
agonisti non professionisti, oltre a riduzioni 
per altre categorie, come parenti di residen-
ti o chi viaggia per motivi di lavoro. Garanti-
te inoltre frequenze minime giornaliere, mag-
giore capacità nei periodi di alta domanda e 
condizioni uniformi di accesso al servizio.

IL PIANO

Tasse e accise sono 
le più alte in Europa

Il caro carburanti continua a gravare sulle famiglie 
italiane e ad alimentare timori anche in Sardegna, 
dove l’aumento dei costi dei trasporti rischia di ave-

re ripercussioni dirette non soltanto sulla mobilità dei 
cittadini, ma anche sui prezzi dei beni di consumo e 
sull’intero sistema economico dell’isola. La questio-
ne resta strettamente legata agli effetti della crisi inter-
nazionale e alle tensioni che stanno coinvolgendo il 
mercato energetico mondiale, con conseguenze che si 
riflettono quotidianamente sulla rete di distributori di 
benzina e gasolio nell’intero territorio. 
A fare il punto sulla situazione è stato Michele Carrus, 
presidente nazionale di Federconsumatori, intervenu-
to su Radio Kalaritana in merito ai rincari energetici e 

alle prospettive dei prossimi me-
si. Un quadro che, secondo Car-
rus, rimane particolarmente de-
licato e destinato a protrarsi an-
cora a lungo. «Abbiamo una si-
tuazione molto critica che dure-
rà ancora, tutti gli analisti dico-
no almeno fino alla fine dell’an-
no», ha spiegato, evidenziando 
come i recenti bombardamenti 
abbiano colpito «infrastrutture 
strategiche di raffinazione e di 
produzione del petrolio», com-

promettendo la piena operatività degli impianti e ral-
lentando il ritorno a condizioni di normalità. 
Il problema, ha osservato il presidente di Federconsu-
matori, non riguarda soltanto i transiti commerciali 
o la disponibilità immediata di carburante, ma inve-
ste l’intera filiera energetica internazionale. «Il proble-
ma è rimettere in piena produzione tutti gli impianti 
colpiti», ha sottolineato Michele Carrus, spiegando 
che serviranno «mezzi, lavori e interventi materiali» 
che inevitabilmente allungheranno i tempi della ripre-
sa. Da qui la previsione di un’inflazione ancora ele-
vata e di ulteriori pressioni sui costi relativi ai traspor-
ti pubblici e privati. 
Particolarmente sensibile, soprattutto per una regio-
ne insulare come la Sardegna, è il tema della conti-
nuità territoriale e dei collegamenti aerei. Sebbene dal 
confronto con il Governo siano arrivati segnali rassi-
curanti sulla tutela del sistema, il timore è che i rinca-
ri del carburante possano incidere progressivamente 
anche sulle tariffe dei voli. Un’eventualità che preoc-
cupa cittadini e imprese, già alle prese con l’aumento 
generalizzato dei prezzi. 
Nel dibattito resta centrale anche la questione delle 
accise. Carrus ha ricordato come l’Italia continui ad 
applicare sui carburanti una delle pressioni fiscali più 
elevate d’Europa. «Sui carburanti si applicano tasse e 
accise che sono forse le più alte d’Europa», ha dichia-
rato, evidenziando che il livello di tassazione supera 
abbondantemente la media europea sia sulla benzi-
na sia sul gasolio. Una situazione che, secondo Feder-
consumatori, richiederebbe interventi strutturali e non 
semplicemente misure temporanee. «Esiste oggettiva-
mente uno spazio di intervento che parla di riduzio-
ne delle accise progressiva, ma strutturale», ha ribadi-
to Carrus, ricordando inoltre come l’aumento delle ac-
cise sul gasolio abbia garantito allo Stato «maggiori 
entrate per circa un miliardo e mezzo di euro». (A.L.)

IL PUNTO

Michele Carrus

Sed mollis congue eros sed auctor. Quisque nunc elit, commodo vitae convallis eget, posuere at arcu. Etiam ornare tellus ac 

Continuità territoriale: 
nessun taglio ai voli

DI ANTONIO LORRAI 

La Sardegna si prepara a vi-
vere una nuova stagione tu-
ristica in un contesto inter-

nazionale ancora segnato da ten-
sioni e incertezze. I conflitti in 
corso, l’andamento dei costi 
energetici e i timori legati ai tra-
sporti continuano infatti a in-
fluenzare le scelte di chi viaggia, 
sia per turismo sia per necessità 
personali e lavorative. In un’iso-
la dove la mobilità rappresenta 
una questione essenziale, il te-
ma dei collegamenti aerei e ma-
rittimi assume inevitabilmente 
un valore strategico non solo 
economico, ma anche sociale. 
A fotografare la situazione è An-
na Pudda, vicepresidente regio-
nale vicaria di Fiavet Confcom-
mercio, la Federazione italiana 
associazioni imprese viaggi e tu-
rismo, che invita a leggere con 
equilibrio la fase attuale, senza 
lasciarsi trascinare da allarmismi 
eccessivi. «È vero che c’è un po’ 
di preoccupazione però devo es-
sere sincera: è più dettata dall’ef-
fetto degli annunci dei media 
piuttosto che da quello che c’è in 
realtà», osserva Pudda. Una con-
siderazione che nasce dal con-
fronto quotidiano con compa-
gnie aeree, operatori turistici e 
viaggiatori che si rivolgono alle 
agenzie per programmare par-
tenze e soggiorni. 
Negli ultimi mesi il timore di rin-
cari improvvisi sui biglietti aerei 
e di possibili riduzioni dei col-
legamenti aveva alimentato una 
certa cautela nelle prenotazioni. 
Ma, secondo Fiavet, i dati reali 
mostrano una situazione più sta-
bile rispetto a quanto percepito 
dall’opinione pubblica. «Stiamo 
ricevendo comunicazioni da 

Fiavet rassicura 
dopo le polemiche 
legate agli aumenti 
dei costi dei carburanti 

sporti non riguarda soltanto il 
turismo. Migliaia di persone 
ogni anno si spostano dall’isola 
per motivi sanitari, familiari, di 
studio o di lavoro. Per questo la 
continuità territoriale continua a 
rappresentare uno strumento de-
cisivo per garantire il diritto alla 
mobilità dei residenti. «Tutto è 
migliorabile, ci sono sempre 
margini per perfezionare servizi 
e tutele», riconosce Pudda, evi-
denziando però anche i passi 
avanti compiuti negli ultimi an-
ni nel dialogo tra istituzioni e 
operatori del settore. «L’assesso-
rato ai Trasporti mai come que-
sta volta è stato propenso ad 
ascoltare i consigli soprattutto 
tecnici da parte di tutte le parti 
in gioco e di tutti gli stakehol-
ders», conclude Pudda.

parte delle compagnie aeree che 
ci rassicurano sul fatto che i prez-
zi non stanno salendo, che non 
stanno cancellando voli e che il 
prezzo confermato al momento 
della prenotazione è il prezzo fi-
nale del biglietto», spiega la vi-
cepresidente regionale. 
La frenata delle prenotazioni re-
gistrata nelle scorse settimane 
avrebbe anzi spinto molte com-
pagnie e operatori a rafforzare le 
garanzie offerte ai clienti. «Ci ras-
sicurano sul fatto che, qualora 
dovesse succedere qualcosa, sa-
rebbero i primi a lasciare i prez-
zi invariati, a riproteggere i pro-
pri clienti, a dare la possibilità 
anche di cambiare data o desti-
nazione fino a dieci giorni dalla 
partenza», sottolinea Pudda. 
Per la Sardegna il tema dei tra-

Pudda, vicepresidente della Federazione 
delle agenzie di viaggio, spiega quali sono 
i reali interessi delle compagnie aeree, 
impegnate a garantire i diritti dei residenti

Cresce nel capoluogo il comparto extra-alberghiero 
DI GIOVANNI GARAU 

Il primo caldo, i primi ponti tra 
il 25 aprile e il primo maggio 
di Sant’Efisio, gli eventi spor-

tivi di grande portata dal tennis al-
la vela. Sono diversi i possibili fat-
tori di attrattività di una Cagliari 
che ha iniziato ad aprire davvero 
le danze della sua stagione turisti-
ca. Un frangente temporale che 
dura mesi e che nel 2026 dovrà 
però affrontare anche le sfide gli 
shock delle crisi internazionali e 
delle loro conseguenze. L’isola pe-
rò punta a trovare il modo di rea-
gire alle sfide attuali, anche gra-
zie a un settore come quello ex-
tra-alberghiero che sembra parti-
to con il piede giusto.  
Settore che, stando ai numeri pre-
sentati dalla Regione Sardegna in 

vista della sesta edizione di Extra, 
l’evento di settore tenutosi tra il 
10 e il 12 aprile scorsi, è in conti-
nua crescita: le strutture extralber-
ghiere imprenditoriali sono pas-
sate infatti da 5.200 nel 2023 a 
7.000 nel 2025, mentre le loca-
zioni brevi sono salite da 27.000 
a 51.000 unità nello stesso perio-
do, con circa 330.000 posti letto 
complessivi. «La stagione - sotto-
linea Laura Zazzara, presidente 
dell’associazione B&B in Cagliari 
e Sardegna - come sempre, comin-
cia quando ci sono i collegamen-
ti aerei della stagione estiva. Pur-
troppo in inverno, con pochi col-
legamenti, abbiamo una grande 
contrazione delle prenotazioni, 
però devo dire che già ad aprile 
sono arrivati i primi turisti. Il pri-
mo maggio e il 25 aprile abbiamo 

avuto un discreto numero di pre-
senze e poi ci sono stati anche al-
tri eventi sportivi che hanno por-
tato un buon numero di presen-
ze nel capoluogo e un po’ anche 
in tutta la Sardegna». 
Dopo il Challenger che ha porta-
to il grande tennis sulla terra ros-
sa di Monte Urpinu a cavallo tra 
aprile e maggio, ora sarà un even-

to globale come l’America’s Cup 
a fare tappa nel capoluogo. Qual-
che posto però ancora resta. «Le 
presenze sono tante - prosegue 
Zazzara - parlando con gli asso-
ciati mi aspettavo un tutto esau-
rito in questo momento, ma c’è 
ancora qualche disponibilità che 
potrebbe essere un vantaggio an-
che per chi decide all’ultimo di 
venire a Cagliari o per il merca-
to sardo. Questi eventi, in ogni 
caso, sono importantissimi per 
la città». Il traino delle manife-
stazioni sportive, seguito dal pon-
te della festa della Repubblica del 
2 giugno, potrebbe essere un al-
tro momento importante per av-
vicinarsi con i ritmi ideali all’al-
ta stagione. A destare qualche 
preoccupazione in più resta però 
un futuro prossimo che potreb-

be presentare qualche imprevisto 
a causa, soprattutto, dei proble-
mi legati al trasporto aereo tra ca-
ro prezzi e reperimento di jet fuel 
per le compagnie. «Guardando il 
bicchiere mezzo pieno - conclu-
de Zazzara - per la Sardegna le 
tensioni internazionali potevano 
essere quasi un’opportunità, vista 
la sicurezza assicurata rispetto ad 
altre mete. Quello che fa paura 
ora è la questione del caro carbu-
rante. Sono tante le persone che 
prenotano ma che cancellano, 
oppure che prenotano soltanto 
se sono sicuri di poter cancellare 
gratuitamente all’ultimo momen-
to la prenotazione perché hanno 
paura che le compagnie aeree 
cancellino improvvisamente il 
volo perché non conveniente o 
lo posticipino». I portici della centrale via Roma

Zazzara, responsabile 
locale e regionale 
dei B&B, evidenzia 
i numeri più che positivi 
del settore che fornisce 
posti letto ai turisti  
in transito nell’Isola
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DI MASSIMO CABULA  

Il Festival biblico Secundum Verbum 
tuum, tenutosi nella parrocchia dei San-
ti Giorgio e Caterina a Cagliari, si è 

concluso con la testimonianza di Laura 
Lucchin e Amerigo Basso, genitori di Sam-
my Basso, il giovane affetto da progeria, 
la cui vita è diventata negli anni simbolo 
di speranza, coraggio e amore per la vita. 
Qual è il primo ricordo che vi viene in 
mente pensando a Sammy?  
Difficile perché solo pensare a Sammy è 
un uragano di immagini e di ricordi che 
emergono perché era ed è tanto, tantissi-
mo. Quando pensiamo a Sammy il pri-
mo ricordo è il suo sguardo, bellissimo, 
gli occhi sempre così luminosi e intensi 
con quella luce incredibile dentro, quel 
sorriso radioso e la sua irrefrenabile e in-
confondibile risata, la sua voce, la sua vo-
glia di comunicare, parlare, discutere di 
tutto.  
Come è cambiato il vostro modo di ve-
dere la vita grazie a lui? 
Sammy ci ha insegnato a vedere la vita co-
me un dono prezioso e anche, se talvol-
ta ci mette davanti ostacoli che sembra-
no insormontabili, ci ha insegnato a guar-
dare oltre le difficoltà, la vita va vissuta 
guardando all’essenziale a godere e rin-
graziare di tutte le cose, non dare mai 

La famiglia Basso: da sinistra la mamma, al centro Sammy e, accanto, il papà

I genitori 
del ragazzo 
affetto da progeria 
sono stati ospiti 
del Festival  
biblico, organizzato 
nel capoluogo

do gli hanno detto della gravità del cuo-
re gli avevano anche detto che probabil-
mente avrebbe avuto qualche settimana 
se non qualche mese di vita e poi il cuo-
re si sarebbe fermato. Ha deciso di farsi 
operare ed il risultato è servito a tutti gli 
altri pazienti con progeria.  
C’è qualcosa che avreste voluto dire a 
Sammy e non avete avuto il tempo di 
dirgli? 
Fortunatamente abbiamo sempre parla-
to tanto con Sammy. Ci teniamo a dire 
che dalla nostra esperienza è fondamen-
tale che la famiglia non si chiuda ma an-
zi si apra alla comunità, poi la comuni-

niente per scontato.  
Qual è stata la sfida più difficile da af-
frontare lungo il percorso? 
Di sfide lungo il percorso ce ne sono sta-
te tante ma la sfida più importante e dif-
ficile sicuramente è stata quando Sammy 
ha deciso di sottoporsi all’operazione al 
cuore. È stato il primo paziente con pro-
geria ad affrontare la sostituzione della 
valvola aortica a cuore battente. Si sape-
va che le probabilità erano del 50%, dun-
que c’era un’alta probabilità di non usci-
re vivo dalla sala operatoria o avrebbe po-
tuto avere delle altre problematiche, in-
somma tanti punti di domanda. Quan-

Comunità e speranza: sono questi i concetti 
emersi nel corso della testimonianza offerta 
a conclusione della settimana sulla Parola 
proposta nella chiesa dei santi Giorgio e Caterina

Inaugurato al Carmine 
il centro di accoglienza

Nei giorni scorsi è stato inaugurato il nuovo Centro 
di accoglienza «Nostra Signora del Carmine», rea-
lizzato dalla Caritas diocesana all’interno dell’omo-

nima parrocchia a Cagliari. Si tratta di un segno concre-
to di una Chiesa impegnata in prima linea nel risponde-
re all’emergenza abitativa, promuovendo al contempo 
percorsi di accompagnamento a lungo termine verso l’au-
tonomia e il riscatto personale. Il progetto, del valore com-
plessivo di 100 mila euro, è stato finanziato per il 60% 
attraverso i fondi dell’8xmille alla Chiesa cattolica e per 
il 40% grazie al contributo di una donatrice privata. L’in-
tervento ha riguardato la ristrutturazione e la riconfigu-
razione degli spazi, ora destinati all’accoglienza. 
All’inaugurazione era presente l’arcivescovo monsignor 
Giuseppe Baturi, che ha sottolineato il valore umano e 
spirituale dell’iniziativa: «Si apre la possibilità di offrire 
un contributo diverso, qualcosa di nuovo rispetto a ciò a 
cui siamo stati abituati: attenzione, premura, cura – ha 
detto. Sono nomi concreti dell’amore, della gentilezza, del 
rispetto. Tutti cercano una casa, ma non solo un posto let-
to: cercano un luogo in cui essere accolti, dove sperimen-
tare la misericordia, che è concreta, affettiva ed effettiva».  
Il centro, nato nell’ambito di un più ampio percorso di 
co-programmazione e co-progettazione con il Comune 
di Cagliari, dispone di 18 posti e di operatori dedicati. Il 
modello organizzativo è pensato per rispondere sia all’ac-
coglienza notturna sia all’accompagnamento sociale del-
le persone ospitate. 
L’iniziativa si inserisce in un più ampio protocollo di col-
laborazione che coinvolge l’Arcidiocesi di Cagliari, l’Or-
dine dei carmelitani, la Caritas carmelitana in Italia, la par-
rocchia Nostra Signora del Carmine e la Fondazione ca-
ritas san Saturnino. Nei mesi scorsi l’accordo ha già por-
tato all’apertura della Casa di accoglienza Sant’Anna, de-
stinata a donne fragili e gestita insieme alle Suore figlie 
della carità. Si tratta dell’ottavo centro di accoglienza a bas-
sa soglia promosso dalla Chiesa diocesana, per un totale 
di circa 150 posti letto, a cui si aggiunge il servizio di ac-
coglienza invernale.  
Un sistema articolato di interventi a sostegno delle per-
sone in condizione di grave marginalità. (L.A.)

L’INIZIATIVA

L’arcivescovo 
Baturi apre 
le porte 
del centro 
inaugurato 
grazie ai fondi 
dell’8xmille 
La struttura 
nasce in città 
nel quartiere 
Stampace

L’8xmille sostiene le opere del Seminario
DI ALESSANDRO MEREU 

Come una semplice firma 
può sostenere i seminari-
sti nella loro formazione? 

Quali progetti vengono attuati 
per preparare i futuri sacerdoti? 
Nella scorsa puntata di «Sovve-
nire in Radio», ospite di Radio 
Kalaritana, don Riccardo Pinna 
(rettore del Pontificio Semina-
rio Regionale Sardo) ha raccon-
tato l’opera resa possibile gra-
zie alla generosità dei contri-
buenti. «Grazie ai fondi 8xmil-
le il Seminario si regge in tutto 
quello che fa – spiega il rettore 
– dall’aspetto educativo all’al-
loggio dei seminaristi».  
Il Seminario regionale, che si ap-
presta a vivere nel 2027 il cen-
tenario della sua istituzione, at-

tualmente conta circa una tren-
tina di ragazzi, dal primo al se-
sto anno. Tra i progetti portati 
avanti si contano i viaggi di for-
mazione, basati su un tema che 
fa da sfondo all’anno formati-
vo in corso: «quest’anno il tema 
è sul discepolato, quindi risco-
prire la sequela cristiana». Non 
solo, i viaggi formativi permet-
tono ai seminaristi di conosce-
re le varie realtà della Chiesa sar-
da, per costruire relazioni dura-
ture tra le diocesi a partire dai ra-
gazzi. Da quest’anno poi è sta-
to introdotto, tramite la Ratio 
nazionale, il terzo anno di pa-
storale, un itinerario di forma-
zione e missione al di fuori del-
le mura dell’edificio del Semina-
rio regionale: in questo partico-
lare percorso, quattro seminari-

sti hanno vissuto un’esperienza 
trimestrale in Tanzania, presso 
la missione dell’arcidiocesi di 
Cagliari guidata da don Carlo 
Rotondo. Tutto questo ha una 
ricaduta fondamentale sulla fu-
tura vita delle nostre comunità: 
la formazione dei sacerdoti è un 
punto di fondamentale impor-

tanza: «pensiamo all’ultimo an-
no, che rientra nella tappa che 
si chiama “sintesi vocazionale”, 
l’ultima di formazione al sacer-
dozio. I seminaristi vengono 
abilitati proprio a delle discipli-
ne peculiari della vita del sacer-
dote, come la prassi di ammini-
strazione di una parrocchia».  
Al di sopra della formazione 
pratica vi è un percorso di for-
mazione umana e spirituale, te-
ma fondamentale per poter co-
struire delle comunità acco-
glienti, capaci di farsi promotri-
ci di uno sviluppo integrale del-
la persona umana e attente ai 
bisogni dei più fragili. Riguar-
do quest’ultimo tema, i semi-
naristi vengono formati sulla tu-
tela dei minori grazie a dei per-
corsi specifici. Il Seminario, gra-

zie alle numerose attività pro-
poste diventa, in questo modo 
non solo luogo di formazione 
ma tempo di crescita umana, 
per preparare i futuri sacerdoti 
a vivere appieno il loro ministe-
ro. «La messe è molta, ma gli 
operai sono pochi. Pregate dun-
que il padrone della messe per-
ché mandi operai per la sua 
messe» (Lc 10, 2). Seguendo l’in-
vito di Gesù, siamo chiamati a 
una responsabilità nei confron-
ti dei seminaristi. In questo la 
preghiera è fondamentale e, as-
sieme ad essa, la contribuzione 
alle opere che permettono loro 
di essere annunciatori del Van-
gelo. Per questo non servono 
grandi sforzi, basta un piccolo 
segno: una firma. Tutte le infor-
mazioni su www.8xmille.itIl Seminario regionale

tà dovrebbe aiutare queste famiglie inte-
grandole, standogli vicino e coinvolgen-
dole nelle attività, in modo che non si so-
le né discriminate solo perché hanno un 
problema. 
Riprendendo la testimonianza offerta dai 
genitori di Sammy Basso, il parroco don 
Elenio Abis ha concluso il Festival bibli-
co affermando che «Dio continua a par-
lare attraverso la sua Parola e continuerà 
ancora di più a stupirci attraverso coloro 
che lasciano a questa Parola agire nella 
propria vita. Vivere Secundum Verbum 
tuum è accogliere la sfida più grande del-
la vocazione alla santità».

«Sammy ci insegna 
che la vita è un dono» 

In preghiera per le vocazioni sacerdotali 

Giovedì 21 maggio alle 20, la parrocchia di San Sebastiano 
a Cagliari ospita la veglia di preghiera per le vocazioni sa-

cerdotali dal titolo «Un cuore che arde», promossa dall’Uffi-
cio diocesano per la Pastorale delle vocazioni dell’Arcidioce-
si di Cagliari. 
La celebrazione sarà presieduta dall’arcivescovo monsignor 
Giuseppe Baturi e riunirà sacerdoti, religiosi, giovani, opera-
tori pastorali e fedeli in un momento comunitario di preghie-
ra e riflessione sul tema della chiamata vocazionale. Il titolo 
scelto per la veglia richiama l’immagine evangelica del cuo-
re che si accende nell’incontro con il Signore e invita a risco-
prire la dimensione della vocazione come risposta viva e ge-
nerosa all’amore di Dio. L’iniziativa si propone anche come 
occasione per affidare alla preghiera della comunità il cam-
mino dei seminaristi e di quanti stanno vivendo un percor-
so di discernimento.  
Attraverso la meditazione, l’ascolto della Parola e i momen-
ti di adorazione, la veglia intende coinvolgere in particolare 
i giovani, incoraggiandoli a interrogarsi sul progetto di vita al 
quale il Signore li chiama, nella consapevolezza che ogni vo-
cazione nasce dentro una comunità credente capace di ac-
compagnare, sostenere e testimoniare.
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«Si dona la pace quando se ne fa esperienza nel cuore»

L’arcivescovo Giacomo Morandi

DI LUISA ATZORI 

«La gioia non si produce. Si 
può produrre il piacere, 
ma la gioia nasce da una 

presenza». È attorno a questa ri-
flessione che monsignor Giacomo 
Morandi, vescovo di Reggio Emi-
lia-Guastalla, ha sviluppato il suo 
intervento a Cagliari, ospite dell’Ar-
cidiocesi nell’ambito del ciclo di 
incontri dedicato al tema «Torna-
re al fondamento della fede per 
trasmetterne la gioia», promosso 
in occasione del 1700esimo anni-
versario del Concilio di Nicea. 
L’iniziativa, ospitata nell’aula ma-
gna del Seminario arcivescovile, si 
è articolata secondo il consueto 
schema: al mattino la formazione 
rivolta al clero, nel pomeriggio l’in-
contro aperto ai laici. Al centro del-
la riflessione il tema «Se tu cono-

scessi il dono di Dio» (Gv 4,10), at-
traverso la figura evangelica della 
Samaritana. 
Morandi ha indicato nell’ascolto 
della Parola di Dio una strada pri-
vilegiata per riscoprire la gioia del-
la fede: «La parola di Dio è una 
fonte di vita per colui che vi si ac-
costa». Da qui la scelta di soffer-
marsi sul dialogo tra Gesù e la Sa-
maritana, pagina del Vangelo di 
Giovanni che il vescovo ha defini-
to ancora oggi profondamente at-
tuale. «Questa donna – ha spiega-
to – scopre nel dialogo con Gesù 
l’acqua viva grazie alla quale può 
finalmente dissetare il desiderio di 
pienezza e di felicità che porta den-
tro di sé». 
Un testo che, secondo il presule, 
non racconta soltanto un incon-
tro personale, ma anche un auten-
tico itinerario di fede. «La Samari-

tana diventa testimone di ciò che 
ha sperimentato. Ripete: “Mi ha 
detto tutto quello che ho fatto”, e 
conduce i samaritani all’incontro 
con il Signore». Proprio in questo 
passaggio Morandi ha individua-
to una forte dimensione missio-
naria: «È uno dei testi più impor-
tanti per rinnovare lo slancio mis-
sionario della Chiesa verso coloro 
che sono in ricerca». 
Nel suo intervento il vescovo ha 
richiamato anche il cammino si-
nodale della Chiesa italiana, sot-

tolineando il valore della corre-
sponsabilità ecclesiale. «Non esi-
ste una delega – ha affermato – 
ma tutta la comunità cristiana 
evangelizza». La trasmissione 
della fede, dunque, non riguarda 
soltanto sacerdoti o operatori pa-
storali, ma coinvolge l’intero po-
polo di Dio, chiamato a testimo-
niare con la propria vita la pre-
senza del Signore. 
Da qui la riflessione sul rapporto 
tra gioia e Spirito Santo. Citando 
la Lettera ai Galati, Morandi ha 
ricordato che «il frutto dello Spi-
rito è amore, gioia, pace». La gioia 
cristiana, dunque, non nasce dal-
lo sforzo umano, ma dalla consa-
pevolezza della presenza di Dio 
nella vita del credente: «Se risco-
priamo di essere tempio dello Spi-
rito Santo, allora saremo davvero 
testimoni». 

Nel corso dell’incontro non è man-
cato un riferimento a papa Leone 
XIV e al suo continuo richiamo al-
la pace in un tempo segnato da 
conflitti e tensioni internazionali. 
«La pace che Gesù dona non è 
quella del mondo – ha ricordato 
Morandi – ma nasce da un cuore 
profondamente riconciliato». E an-
cora: «Si dona pace nella misura in 
cui si fa esperienza di pace nel pro-
prio cuore». 
A suggellare il senso della testimo-
nianza cristiana, il vescovo ha ri-
chiamato una frase di san France-
sco di Sales che ama spesso ripe-
tere: «Non parlare di Dio a chi non 
te lo chiede, ma vivi in modo tale 
che prima o poi te lo chieda». Una 
sintesi efficace del percorso propo-
sto dalla diocesi cagliaritana: tor-
nare al cuore della fede per comu-
nicarne, con autenticità, la gioia.

Morandi, vescovo di Reggio 
Emilia-Guastalla, ospite 
nel capoluogo regionale 
in occasione dell’evento 
sui 1700 anni di Nicea


